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«La guerra tra giornalisti
e influencer è già iniziata»

ATTUALITÀ 3

Nelle redazioni odierne, le star dei social network si stanno sovrapponendo (e a volte addirittura 
sostituendo) ai professionisti dell’informazione. E il rischio è di perdere il valore della notizia

Gli influencer sono sempre più presenti nella vita (e negli smartphone) degli italiani. «Il loro feed 
– sottolinea Ciro Pellegrino, capo cronaca della redazione napoletana di Fanpage.it – è una sorta di 
palinsesto generalista: non può trasmettere solo messaggi commerciali. Ma anche sociali, politici e 
culturali». A testimoniarlo sono i numeri. Secondo una survey condotta dalla società di ricerche Eumetra 
e dal Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali dell’Università di Pavia, sono 28 milioni gli italiani che 
seguono almeno un influencer sui social network. Una cifra pari al 76% della popolazione tra i 16 e i 65 
anni.

Andrea Carrabino Erica Vailati
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Prima, però, facciamo un po’ d’ordine. È necessario distinguere 
l’influencer dal content creator. Il primo, spiega Pellegrino, 
«sfrutta la grande notorietà raggiunta da solo sui social 
per lanciare un messaggio potente». E, in tal senso, Chiara 
Ferragni è l’esempio perfetto. Il «genio dell’imprenditoria», 
come la definisce Alberto Mingardi, docente di Comunicazione 
pubblica e politica dell’Università IULM di Milano, è diventata 
la regina incontrastata della categoria. Il content creator, invece, 
si occupa di «disintermediazione, pone dei temi di vario tipo 
attraverso i social. E lo fa – prosegue Pellegrino – grazie alla 
sua user base, non necessariamente ampia. Una dinamica che 
deve essere comunicata, anche all’interno di un giornale». Il 
suo veicolo non è l'immagine personale, ma il brand per il quale 
realizza un contenuto. Il fenomeno influencer e content creator 
ha raggiunto una dimensione tale da portare alla nascita di un 
soggetto giuridico che tuteli il loro lavoro. Primo sindacato 
nel nostro Paese a rappresentare la categoria, Assoinfluencer 
(Associazione Italiana Influencer) offre servizi e corsi di 
formazione, occupandosi anche della difesa dei compensi dei 
loro iscritti. 

Una delle principali preoccupazioni delle star dei social 
network è subire un danno d’immagine. E, di conseguenza, 
perdere visibilità, followers e contratti pubblicitari. Un esempio 
è il caso che ha coinvolto Ferragni e il marito Fedez. Dopo il 
pandoro-gate, la Presidente del Consiglio Giorgia Meloni ha 
sfruttato il palco di Atreju per mettere in guardia gli italiani 
sul ruolo degli influencer. Persone che, secondo la premier, 
«non devono essere prese come modello». Nel suo intervento, 
sostiene Mingardi, la leader di Fratelli d’Italia «aveva in mente 
alcuni personaggi che, negli anni scorsi, avevano provato a 
utilizzare la propria popolarità per scopi non politici in senso 
stretto, ma comunque di orientamento dell’opinione pubblica 
anche su questioni politiche». 

La risposta del rapper non si è fatta attendere. In una delle 
sue Instagram stories ha attaccato il governo e il suo operato 

Ciro Pellegrino, capo cronaca della 
redazione napoletana di Fanpage.it

Giorgia Meloni durante il suo discorso ad 
Atreju 2023
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durante la pandemia citando numeri e fatti. Proprio come 
farebbe un giornalista. Ma, a questo punto, la domanda sorge 
spontanea: giornalisti e influencer saranno in futuro due figure 
sovrapponibili? Secondo Pellegrino, «nelle redazioni lo sono 
già». Il solo strumento in mano ai primi è la capacità di trovare 
notizie. «L’unico vantaggio che abbiamo noi giornalisti è che 
rispondiamo a una domanda che le persone si fanno dalla notte 
dei tempi quando si svegliano la mattina: ‘Cos’è successo 
oggi?’. E lo facciamo con metodo, fonti e verifiche». Quella 
tra giornalisti e influencer «è una guerra già iniziata. E per certi 
versi – confessa Pellegrino – la stiamo pure perdendo». 

Il caso più emblematico di questa sovrapposizione riguarda 
gli Europei di calcio 2024, dove tiktoker e influencer avranno 
un accredito stampa. Ma, come ricorda il giornalista di 
Fanpage.it, non è una novità: «Li invitano già a Sanremo o alla 
Fashion Week, perché muovono soldi e interessi. Alcuni sono 
competenti sui temi di cui parlano». La differenza sta nel ruolo. 
«Il problema – aggiunge – è capire per chi lavorano i tiktoker. 
Dobbiamo chiederci se dietro di loro ci sia un brand e da chi 
siano pagati». Al contrario, un professionista dell’informazione 
«dovrebbe garantire regole etiche e deontologiche. Il suo 
padrone dovrebbe essere solo l’editore». In questo senso, a 
differenza dell’influencer, deve raccontare i fatti nel modo più 
oggettivo possibile, con la libertà di parlarne bene e male.

Molti influencer, però, tendono a dire la propria su questioni 
di interesse pubblico. «È loro diritto, come di tutti – spiega 
Mingardi – esprimere la loro opinione. In altri tempi, la 
stampa selezionava gli opinion maker in parte perché visibili, 
in parte perché avevano qualcosa da dire. Per commentare i 
guai in Medio Oriente si doveva aver studiato la questione». 
Un meccanismo che oggi «è totalmente saltato. Commenti su 
tematiche importanti sono affidati a dei narratori che non offrono 
più solo un punto di vista eccentrico, ma che presentano le loro 
‘ricette’, non si capisce bene a che titolo». Come sottolinea 
il docente, questo problema affonda le radici proprio nella 
stampa, che «purtroppo sembra disinteressarsene cavalcando 
lei per prima quanto emerge dai social». Q

L'influencer Chiara Ferragni e suo marito, 
il rapper Fedez

Il docente di Comunicazione pubblica e 
politica della IULM, Alberto Mingardi
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Il giro d’affari dei content creator su Instagram, TikTok e Youtube è il risultato di mirati meccanismi di 
marketing digitale. Nasconde però ombre e nodi da sciogliere

I dati non sono ancora stati prodotti, ma secondo le stime il mercato degli influencer in Italia per il 
2023 potrebbe ammontare a quasi 350 milioni di euro. Si tratta dunque di un fenomeno impossibile da 
ignorare, con dirette ricadute sull’economia del Paese. Le prospettive di guadagno sembrano così solide 
da spingere sempre più giovani a muoversi verso il mondo dei social: secondo una ricerca di Adecco 
sono aumentati del 505% in dieci anni. «Si tratta di un settore in crescita - spiega la professoressa Silvia 
Borsari, docente di Influencer Marketing Strategies all’Università IULM di Milano - che nel 2023 ha 
raggiunto un totale di 21,1 miliardi di dollari a livello globale. Il fenomeno rimane fruttuoso e si prevede 

Elena Capilupi Umberto Cascone
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una costante crescita anche nei prossimi anni, grazie a uno 
sviluppo che seguirà le evoluzioni degli utenti e si modificherà 
in base alle possibilità che gli strumenti digitali metteranno a 
disposizione».

Ma dov’è che opera il maggior numero di “influencer”? Se su 
Facebook, un tempo considerato il social per eccellenza, le 
paghe dei creator continuano a calare (nel 2023 hanno segnato 
un -13% rispetto all’anno precedente), l’opposto avviene 
sull’altra piattaforma di casa Meta, Instagram. Qui i guadagni 
non fanno che aumentare: +8,6% sul 2022. Non va benissimo 
l’app del momento, TikTok, i cui compensi per gli utenti sono 
scesi del 2%. Ma attenzione, il calo è dovuto alla diminuzione 
delle paghe degli influencer più piccoli, il cui numero è però 
aumentato. Si arresta infine l’ascesa di YouTube, il sito che 
fa guadagnare di più ai suoi utenti, con un giro d’affari che si 
stabilizza sui dati precedenti.

Non tutto è in aumento: «Su Instagram i tassi di coinvolgimento a 
livello globale sono diminuiti del 30% - chiarisce la professoressa 
Borsari - gli utenti si dimostrano stanchi rispetto a campagne 
di influencer marketing tradizionali a causa del loro numero 
sempre più elevato. Proprio per questo, il panorama dei creator 
si è molto evoluto negli ultimi anni per rispondere alla richiesta 
dei consumatori di maggiore autenticità, intrattenimento e 
personalità». 

Si tratta di una tendenza confermata anche da Alessandro 
Gerbino, fondatore di JiffyCREW, agenzia specializzata nella 
gestione dei social media e nel management dei creator: «Quello 
che chiediamo a tutti i nostri talent è soprattutto di intrattenerci. 
Se riescono a intrattenere i manager, allora potranno farlo 
anche con una fanbase più ampia, composta soprattutto da 
ragazzi appartenenti alla “generazione Z” che vogliono ricevere 
messaggi sempre positivi».

Questo mercato è ormai in grado di permeare tutti i principali 
settori. In prima fila ci sono ancora moda e bellezza, passate dal 

ATTUALITÀ 7

Silvia Borsari, docente di Influencer 
Marketing Strategies alla IULM

Il fondatore dell'agenzia JiffyCREW, 
Alessandro Gerbino
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15% del 2022 al 25% del 2023. Importanti anche gli influencer 
che operano nel mercato del gaming (12,9%), dei viaggi (12,5%) 
e dello sport (dal 4% al 12%), mentre cala l’interesse per il 
fitness (passato dal 13% al 6,8%). Un altro ambito di recente 
interesse è quello legato alla maternità, come confermato da 
Gerbino: «Si è da poco aggiunta al nostro ventaglio di talent 
una giovane mamma. Insieme alla sua bambina crea contenuti 
molto seguiti sui vari social. Le persone sono sempre alla 
ricerca di profili che comunichino allegria e leggerezza, e la 
sua famiglia ne è un esempio».

Come è ovvio che sia, settori differenti richiedono approcci 
altrettanto diversificati. Ecco perché molte agenzie puntano su 
più creator, ciascuno con le sue caratteristiche. «Noi lavoriamo 
con 27 talent - continua il fondatore di JiffyCREW - che ci 
permettono di rivolgerci a un vasto numero di aziende. In 
base al brand, che ci contatta o a cui proponiamo i nostri 
giovani, sviluppiamo una strategia di comunicazione specifica. 
Effettuiamo ricerche e individuiamo l’influencer più adeguato 
alle necessità. Che, a sua volta, sarà libero di valorizzare il 
prodotto sponsorizzato nella maniera che ritiene più adatta alla 
sua fanbase».

Le agenzie di influencer marketing ricoprono quindi un ruolo 
fondamentale per creare un dialogo proficuo tra brand e agenzie 
di talent management. Di grande importanza è la creazione di 
un’adeguata piattaforma che analizzi gli insights per aiutare a 
valutare, tramite lo studio della strategia, delle creatività e dei 
possibili profili, se il prodotto che l’azienda intende proporre 
con una campagna è in target con l’influencer e la sua audience. 
Un’audience che in alcuni casi può essere molto difficile da 
coinvolgere. «La “generazione Z” perde l’attenzione attiva 
verso i contenuti pubblicitari dopo 1,3 secondi - continua 
la professoressa Borsari - Questo soprattutto a causa 
dell’incremento dell’uso di TikTok anche per contenuti 
brandizzati. Il successo della piattaforma si basa in gran 
parte sul modo in cui vengono mostrati i post, enfatizzando 
metriche come il tempo che gli utenti trascorrono su un video. 

Il nuovo acquisto JiffyCREW, la giovane 
mamma Denise Rauccio

TikTok è tra i social network più utilizzati 
dagli influencer
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L'influencer Khaby Lame nella posa che 
l'ha reso famoso in tutto il mondo

La generazione Z
 perde l’attenzione
verso i contenuti 

pubblicitari
dopo 1,3 secondi

"

"Di conseguenza, qualsiasi contenuto creativo e divertente può 
raggiungere un vasto pubblico, anche se il creator ha pochi 
follower». Per questo l’utilizzo da parte delle aziende di micro-
influencer sta diventando sempre più massiccio.

Esistono infatti almeno sei categorie di creator, in base alle 
dimensioni del loro seguito: Nano, Micro, Mid-ter, Macro, Mega 
e Celebrity. E a ogni livello corrisponde un certo compenso per 
i contenuti pubblicitari. Ad esempio, su Instagram e TikTok, 
i Nano sono personaggi da 5-10mila follower, con compensi 
che vanno da 100 a 250 euro a post. All’altro estremo della 
classifica ci sono le Celebrity, con almeno 5 milioni di seguaci 
e guadagni che oscillano tra i 20-75mila euro (su Instagram) e i 
18-65mila euro (TikTok) a contenuto. Nel nostro Paese i cinque 
influencer più pagati del 2022 sono stati Khaby Lame, con 
300mila euro a post su Instagram, seguito da Chiara Ferragni 
(95mila), Gianluca Vacchi (69mila), Mariano Di Vaio (20mila) 
e Giulia De Lellis (16mila).

L'unica a riportare questi dati è l'agenzia di strategie digitali 
DeRev, che li presenta senza indicare fonti e metodologie. In 
più, quasi tutte le piattaforme tendono a mantenere nebulosi i 
reali guadagni dei loro utenti. Cosa che ha spesso fatto suonare 
campanelli d’allarme nelle sedi delle principali autorità 
finanziarie. Il grande problema, che da anni affligge il settore 
dei content creator in generale, è la mancanza di uno specifico 
codice Ateco (ovvero l’identificativo alfanumerico dell’attività 
economica). Il più utilizzato è 73.11.02: “conduzione di 
campagne di marketing”. Ma si tratta di una classificazione 
solo avvicinabile alle caratteristiche economiche del “mestiere 
influencer”. La mancanza di una definizione fiscale univoca 
genera non poca confusione e, nel corso degli anni, ha provocato 
fraintendimenti e dibattiti nell’ambiente digitale. Ma è stato 
soprattutto dopo la pandemia, con l’esplosione del fenomeno 
degli influencer, che la categoria ha iniziato a spingere per 
vedersi riconosciuto uno status lavorativo dedicato. Cosa che 
al momento manca. In sintesi, creare contenuti (pubblicitari e 
non) sul web è un lavoro. Ma non per lo Stato italiano. Q
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Una tragedia familiare in provincia di Monza che ha dominato le cronache nazionali nel 2019. Ma 
secondo la madre della vittima non è stata fatta ancora giustizia

Ventotto minuti intrappolato in un impianto per la verniciatura. Il suo nome era Gabriele Di Guida, 
aveva 25 anni e lavorava da meno di tre mesi per la packaging Silfa di Sulbiate, in provincia di Monza. 
E da quel macchinario Gabriele non ne è uscito vivo. Era il 2019. Ricostruiamo quel giorno attraverso le 
parole della madre, Ester Intini. 

«Gabriele è morto il 10 aprile. Viene assunto il 28 gennaio. Dopo svariati anni di cooperative arriva 
l’opportunità di un contratto a tempo determinato, con la promessa che sarebbe diventato indeterminato. 
È entusiasta, anche per le promesse di crescita che gli fanno all'interno dell'azienda». La packaging Silfa 
è un’impresa specializzata nella lavorazione di lamiere che vengono trasformate in lattine. È tra le leader 

La storia di Gabriele,  
morto di lavoro a 25 anni

Christian Leo Dufour Ivan Torneo 
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del settore, ma trovare operai specializzati è complicato.  

«Mi diceva: ‘Mamma, qui posso crescere’. Inizia da addetto 
di fine linea e in soli 40 giorni diventa capolinea. Noi siamo 
entusiasti perché finalmente ha qualcosa di concreto». Gabriele 
all’inizio viene affiancato da un collega più esperto. Dopo due 
settimane lavora già in autonomia. Ma in realtà non è proprio 
così, come dimostrano le ripetute richieste telefoniche a un 
collega.

«Io penso: ‘Caspita, un lavoro così importante in così poco 
tempo’. Ma mi preoccupo della visita medica, essendo lui 
spesso a contatto con dei solventi. Questa lamiera bisogna 
anche verniciarla. E Gabriele è un soggetto allergico, prende 
quotidianamente la cefazolina». Il suo controllo è previsto per 
il 12 aprile. Ma Gabriele non arriverà mai a quel giorno. 

«Deve gestire un macchinario molto importante, per il quale 
non è preparato. Ma lui si impegna tanto e intorno al 40esimo 
giorno ci manda una foto con scritto ‘Gabriele Di Guida, 
capolinea’. Ricordo che mio marito disse proprio queste parole: 
‘Caspita, abbiamo fatto il Maradona della produzione’».

Dal processo emerge che il macchinario per la verniciatura 
doveva avere una copertura a protezione del vano. Una 
mancanza che si è rivelata fatale. «Non so quale sia 
esattamente il suo incarico. So solo che arriva a casa sempre 
più stanco e stressato. Molte cose non ci tornano. Finché non 
arriviamo all’incidente». È la seconda settimana di aprile.  
«Lunedì Gabriele fa il turno di mattina. Di solito tornava a casa 
alle 14:30. Quella volta sono le 3 passate e gli dico: ‘Cavolo 
Gabri, hai fatto tardissimo’. E lui: ‘Sì mamma guarda, adesso 
mi lavo di corsa e torno al lavoro’». Ester gli chiede cosa è 
successo: «È tutta la mattina che la macchina non funziona», 
risponde Gabriele. 

«È molto protettivo, mi dice sempre di non preoccuparmi. In 
realtà in casa l’angoscia cresce sempre di più. Anche mio marito 
lo contatta. Gli risponde con un vocale: ‘Sì papà, tutto a posto 

Doveva gestire un 
macchinario molto 

importante per il quale 
non era preparato

"

"

Gabriele Di Guida durante una giornata di 
lavoro alla Silfa
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non ti preoccupare, domani mattina mi fanno vedere come si 
usa il macchinario’». Un’altra dimostrazione che la formazione 
non era avvenuta correttamente. 

«Poi scopriamo che lui quel lunedì aveva scritto alla fidanzata. 
Ci sono le parolacce che ne fanno un ragazzo di 25 anni, ma 
la sua voce è molto provata: ‘Questa settimana è iniziata di 
me…a. Non funziona niente. Sembra che tutto il mondo sia 
contro di me. Probabilmente mi hanno fatto un malocchio’. 
Tutte cose che non erano da mio figlio».

I problemi ci sono da settimane. Ad esempio, in quella 
precedente Gabriele torna a casa ricoperto di vernice. «Era 
azzurro come un puffo. In lui c’era lo sconforto totale. Il non 
riuscire a lavorare, il non poter dimostrare le sue capacità». 
Un forte stress esercitato sul lavoratore. Questo emerge più 
volte dagli atti giudiziari. E arriviamo a mercoledì 10 aprile, 
il giorno dell’incidente. «La sera prima Gabriele, che era una 
buonissima forchetta, non finisce di mangiare. È triste e stanco. 
Guarda la partita col padre e va a dormire in silenzio. Non lo 
sentiremo più. La mattina dopo mancano i suoi soliti rumori. 
Stava un'eternità a lavarsi i denti, ma non quel giorno. Io non 
riesco ad alzarmi, ho un forte senso di inquietudine. Di solito 
saluto sempre i miei figli prima che escano».

Gabriele se ne va. Sua madre non può neanche dargli quello 
che sarebbe stato l’ultimo saluto. «È troppo tardi. Alle 5:30 del 
mattino non posso svegliare il condominio. Mi dico, vabbè poi 
torna. Alle 10 vado a lavoro e alle 10:15 ricevo la telefonata 
di Giorgia, la ragazza di Gabriele. Lei abita a 500 metri dalla 
packaging Silfa ed è stata allertata dalla madre. Là c’è un viavai 
di ambulanze e Vigili del Fuoco. Si parla di un ragazzo appena 
assunto, un giovane. Per cui pensano subito a Gabriele».

Giorgia chiede a Ester se avesse sentito Gabriele. Lei risponde 
di no. «Probabilmente sa tutto, ma non è lei che deve dirmelo». 
Ester si precipita in azienda insieme a Giorgia. Lì trova il 
circo mediatico al gran completo. «C'è l'operatore Rai e quello  
Mediaset. I Vigili del Fuoco e le ambulanze. Si sospetta che 

La sede dell'azienda packaging Silfa

In lui c'era lo  
sconforto totale,  
il non riuscire  

a lavorare

"

"
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sia qualcosa di grave. Ma in questi casi uno si aggrappa alla 
speranza».

Ester chiama l’azienda. Parla con molte persone, ma nessuna 
ha il coraggio di dirle la verità. «Chiamo mio marito e per 
non farlo preoccupare gli dico che Gabriele non sta bene. Gli 
mando la posizione per non farlo entrare su Internet. A quel 
punto la notizia potrebbe essere già in rete. Intanto richiamo 
l’azienda: ‘Per favore, stavolta non mi metta giù’. Non sanno 
come comportarsi: ’Guardi signora, io non posso dirle niente, 
deve venire qua’». Ester insiste. «’Mi dica se l'ambulanza è 
arrivata’. Lui mi risponde di sì. Gli chiedo se mio figlio sia 
solo. Dice di no. Mio marito intanto è svenuto per terra. Mi 
rivolgo agli operai: ‘Gabriele era a lavorare sulla macchina che 
non funzionava?’ Loro fanno un passo indietro e capisco tutto».

In tribunale si scopre che, come capolinea, doveva essere 
affiancato da una seconda persona. «I guanti hanno fatto attrito, 
se lo sono portato dentro». Gabriele passa 28 lunghissimi 
minuti intrappolato tra i rulli. Il responsabile della sicurezza 
lo vede penzolare dalla macchina a due metri d’altezza. È già 
troppo tardi. Se qualcuno fosse stato al suo fianco, sarebbe 
andata diversamente. Ma spegnere l’impianto costa troppo. Le 
manutenzioni vengono fatte a macchina in moto. «Se l’avessero 
soccorso prima, forse avrebbe perso un braccio. Ma sarebbe 
ancora qui. Ricordo che dall’ambulanza mi dissero: ‘Suo figlio 
ha aspettato lei per il suo ultimo battito’».

Durante il processo gli inquirenti hanno riscontrato numerose 
irregolarità. «Non c'era un dispositivo di sicurezza in 
quell'azienda. Se adesso lavorano tutti al sicuro lo devono a 
mio figlio». La Silfa ha risarcito la famiglia con 40mila euro. 
Chi ha progettato e venduto il macchinario con 24mila. «Il 
fatto che abbiano patteggiato è un'ammissione di colpa. Ma che 
prezzo può avere? Ogni giorno torno casa e siamo in tre, non 
in quattro. Quindi chi è che ha avuto l'ergastolo in tutta questa 
storia?»

Mi dissero: 'Suo 
figlio ha aspettato lei 
per l'ultimo battito'

"

"

Q

La famiglia Di Guida al completo, con 
Gabriele al centro
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Incidenti sul lavoro, gli anni 
passano ma le morti rimangono

14

Negli ultimi settant'anni i numeri dei decessi sono rimasti costanti. Mancano prevenzione e formazione. 
Si tratta di una piaga sociale che colpisce soprattutto la Lombardia

«Nel 1964 morivano sul lavoro quattro persone al giorno, oggi tre. Abbiamo circa cento vittime 
al mese. Vuol dire che non si è fatto alcun progresso». Queste le parole di Pietro Mercandelli, 
presidente dell’Anmil Lombardia (Associazione nazionale mutilati e invalidi del lavoro). Nonostante 
gli avanzamenti tecnologici, la sicurezza in tutti i mestieri continua a essere un problema. 
In Italia nei primi sette mesi del 2023 ci sono stati 761 morti. L’anno prima, altri 1208. Di questi, 191 
in Lombardia. Quasi uno su sei, statistica che ne fa la regione più colpita del Paese. «La Lombardia è 
a rischio perché ci sono più aziende ed è più popolata – spiega Mercandelli – Mancano prevenzione 

Christian Leo Dufour Ivan Torneo 
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e formazione. Anche i ragazzi che escono da scuola non sanno come affrontare il mondo del lavoro, 
perché non sono stati preventivamente preparati. Quindi incappano negli infortuni più facilmente».
 
L’Anmil, che ha da poco compiuto 80 anni, si occupa di rappresentanza e tutela degli infortunati. «Offriamo 
anche una moltitudine di servizi ai lavoratori e ai familiari delle persone con disabilità», prosegue 
Mercandelli. Patronati, agenzie del lavoro e istituti di formazione professionale. L’associazione è l’unica in 
Italia a occuparsi di questa tematica, ed è presente in diverse realtà. «Tuteliamo gli infortunati sul lavoro e i
loro  familiari, ma facciamo anche in modo che possano rientrare nel sistema produttivo», conclude  
Mercandelli. Certo, non con le stesse mansioni. La riqualificazione professionale dipende dalla gravità 
dell’infortunio. L’Anmil è presente su tutto il territorio. Ogni provincia ha la sua sede, con alcuni casi di 
delegazioni comunali per le zone più popolose. Ma le questioni più delicate da trattare rimangono le morti.

 
Secondo i dati Inail (Istituto nazionale Assicurazione Infortuni sul Lavoro), nel 2022 il settore più colpito 
in Lombardia è stato quello delle costruzioni, con 27 decessi. Seguono i trasporti con 22 e il comparto 
della metallurgia con 14. Nello stesso anno nella sola provincia di Milano sono morti 61 lavoratori. 
Anche in questo caso le costruzioni sono in cima alla classifica con 8 decessi, a pari merito con i trasporti. 

Dal punto di vista legale la situazione è ferma da settant'anni. «Il Testo unico sugli infortuni 
risale al 1965 – precisa Mercandelli – Tra le battaglie che portiamo avanti c’è proprio la riforma di 
questa legge, che stabilisce le misure previdenziali e di reinserimento nell’ambito lavorativo». 
Oggi con questa normativa si garantisce la rendita infortunistica, ossia un indennizzo per un danno 
patrimoniale, biologico o psicologico, che abbia comportato la perdita di capacità lavorativa.  
«Con il decreto 38 del 2000 lo Stato ci ha riconosciuti come ente rappresentante dei lavoratori 

Incidenti mortali sul lavoro in Lombardia per settore (dati Inail 2022)
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nel Consiglio di indirizzo e vigilanza dell’Inail», prosegue Mercandelli. È la struttura che detta 
le politiche sociali della stessa Inail. «Noi vorremmo un aggiornamento rispetto alla legge 
del 1965 che si adatti al nuovo sistema produttivo. Ad esempio le malattie professionali si 
sono moltiplicate rispetto a settant'anni fa». In Lombardia nel 2022 abbiamo avuto 1956 casi, 
mentre nel 2023 ben 2438. Un balzo del 24,6%. E l’incremento continua da ormai dieci anni. 

C’è anche la questione degli indennizzi. Nel quinquennio 2018-2022 dei 132mila infortuni denunciati 
in Lombardia, solo il 52% è stato risarcito. Il Covid ha causato un aumento di malattie e incidenti sul 
lavoro del 10,2%. Un’impennata non indifferente, che però tende a falsare i dati complessivi. «Nel 2023 
in Lombardia c’è stato un calo nelle denunce del 22,2% – sottolinea Mercandelli – Ma se guardiamo alle 
morti, nei primi nove mesi del 2022 in Lombardia abbiamo avuto 90 vittime. Nel 2023 nello stesso periodo 
ne sono decedute 100. Questo conferma che c’è ancora molto da fare in termini di prevenzione e sicurezza 
nei luoghi di lavoro. Abbiamo un indice di frequenza di infortuni superiore rispetto agli altri Paesi europei».

L’80% delle aziende italiane è di medie o piccole dimensioni. In queste realtà l’impiegato 
è a stretto contatto col datore di lavoro, e spesso non osa segnalare i limiti nella sicurezza.
Oltre all’Anmil, negli ultimi anni sono nate altre associazioni minori che puntano a sensibilizzare i giovani 
su questo tema. È il caso di Ester Intini, che dopo la morte del figlio Gabriele ha fondato “Gabry nel cuore”, 
e porta nei licei la sua storia: «Se non arrivi con un racconto forte ai ragazzi non rimane niente – afferma 
Intini – La sicurezza è fatta di tante cose, da come ci alziamo al mattino a come parliamo. Noi siamo partiti 
dal public speaking, per dare ai giovani la fiducia nel potersi esprimere. È importante saper dire di no».

Infortuni mortali sul lavoro: confronto tra Italia, Lombardia e Milano (dati Inail 2022)
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Ageismo, i segni della violenza 
silenziosa contro gli anziani

17

Andrea Di Tullio

A Milano gli over-80 sono aumentati del 65% negli ultimi vent'anni. Le discriminazioni verso di loro 
sono frequenti, ma ancora non c’è consapevolezza. E a farne le spese sono soprattutto le donne

Letizia Triglione

Complice la pandemia da Covid-19, la fascia di popolazione più anziana negli ultimi anni 
ha visto, e vede ancora oggi, un aumento degli abusi e della violenza. L’isolamento e il 
confinamento nelle proprie dimore ha comportato crisi relazionali, psicofisiche e conflittualità.
Nel 2021 l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha pubblicato il Rapporto globale sull’ageismo 
che evidenzia come la fascia di età anziana sia colpita dal fenomeno in modo significativo.

I dati che emergono dal piano welfare del Comune di Milano del 2022 rilevano che la 
metropoli sta invecchiando a ritmi elevati. Gli over-65 sono 312 mila, in aumento del 6,5% 
negli ultimi 20 anni. Ma a crescere sono soprattutto gli over-80 che in città sono quasi 116 
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L'aumento degli over-80 a Milano. Nel cerchio è evidenziato il calo durante il primo anno di pandemia da Covid-19

mila: +64,9% rispetto al 2000 e rappresentano l’8,4% della popolazione cittadina totale.
Sono tante le realtà milanesi che si occupano del supporto agli anziani, tra queste c’è Anteas 
(Associazione Nazionale Terza Età Attiva per la Solidarietà). Il suo scopo è quello di farli sentire 
meno soli organizzando attività di vario genere, dal teatro ai laboratori con i bambini delle scuole. 

Con l’aumento dei casi di violenza sugli anziani il vicepresidente Biscaro Guerino, chiamato da tutti 
"nonno Guerino", si è interrogato sul perché siano alcuni giovani, a volte, a scagliare la prima pietra: 
«Loro hanno avuto tanto, tutto. Quello che manca alle nuove generazioni è invece il desiderio di avere 
qualcosa, la troppa noia. Ai nostri tempi non c’era nulla, nemmeno Internet, mentre ora i giovani 
pensano di cavalcare il mondo e si sentono in diritto di mancarci di rispetto». Secondo la sua esperienza, 
dietro la maggior parte degli abusi c’è il denaro e dietro il bisogno di denaro ci sono spesso i figli: 
«Quando non riescono ad avere qualcosa, come i soldi della pensione dei genitori, nasce in loro un 
desiderio di ribellione, un legittimo pretendere. Ricordo un nonno arrivato in lacrime allo spettacolo 
che l’associazione ha organizzato per Natale. Mi ha raccontato che ha dovuto cacciare via di casa 
sua figlia dipendente da sostanze, chiedeva continuamente soldi. Era diventata violenta nei confronti 
dell’uomo e di sua moglie, che a malincuore sono stati costretti a chiudere ogni rapporto con lei».

«Il problema più comune è l’isolamento, noi anziani abbiamo bisogno di rimetterci in gioco - ha 
commentato Guerino - Nessuno ci dà attenzione, in più molti miei coetanei di una certa età non hanno 
più voglia di fare niente, escludendosi da qualsiasi iniziativa sociale». Avere la forza di allontanarsi 
dal proprio figlio a causa di comportamenti simili, soprattutto in un momento della vita in cui si 
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Guerino Biscaro, vicepresidente Anteas 
Milano

La Festa dei Nonni organizzata 
dall'Associazione Anteas nel 2019

necessita di aiuto in più, è molto raro. Risulta ancora più 
complicato se si è completamente soli, senza un marito o una 
moglie a dare supporto. Ancora più difficile se si è donne.

Nel corso del 2022, in Italia 913 over-65 si sono rivolti 
al 1522, il numero pubblico di antiviolenza e stalking. 
Di questi, 895 sono donne, mentre solo 18 sono maschi.
Nel "Global report on aging" del 2021 dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità si esaminano diverse forme di ageismo, 
con particolare attenzione alla discriminazione rivolta alle 
donne anziane, definita come "ageismo di genere". Queste 
derivano dalla complessa intersezione di due fattori: età e genere.
 
Negli oltre trent’anni di carriera Mariagrazia Vantadori, 
chirurga d’urgenza al pronto soccorso dell’Ospedale Santi 
Paolo e Carlo di Milano, si è sempre occupata di violenza 
di genere e ageismo. Secondo lei, il problema starebbe nella 
cultura e nella concezione della donna, da sempre discriminata 
e “costretta” a essere sempre performante. «La società pretende 
che siano sempre perfette, imprigionate nel dilemma dell’essere 
o apparire, obbligate a indossare una maschera, ad avere un 
fisico perfetto. Tutto ciò che è fuori dai canoni di bellezza è 
discriminato e questo peggiora con l’età, quando il corpo 
cambia». Come spiegato dalla dottoressa, una volta superata l’età 
fertile, le donne cercherebbero una nuova gioventù attraverso 
la chirurgia estetica o la completa dedizione alla famiglia.

Ancora più difficile è riconoscere segni di maltrattamenti in una 
persona anziana piuttosto che in una ragazza. «Le donne hanno 
una vita più lunga e dunque si ritrovano da sole durante gli 
anni più duri, isolandosi nel silenzio. Ho incontrato una signora 
di 70 anni che soffriva di Alzheimer: era di una magrezza 
spaventosa, piena di lesioni nella parte anteriore in vari stadi 
di evoluzione, non parlava. Era accompagnata dal badante, il 
quale aveva attribuito i lividi a una recente caduta della donna. 
Dopo alcuni giorni di ricovero e una giusta alimentazione, 
non voleva più tornare a casa, si aggrappava alle braccia degli 
infermieri chiedendo altro cibo e non ho saputo lasciarla andare. 
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Mariagrazia Vantadori, chirurga 
dell'Ospedale Santi Paolo e Carlo

Q

In seguito, ho scoperto che suo figlio si era intestato i beni 
della signora grazie a un notaio compiacente, nonostante lei 
non fosse pienamente cosciente». La chirurga, commossa, ha 
continuato: «Questa cosa mi ha segnato parecchio. Io gli occhi 
di quella signora me li ricordo bene. Parlavano. Vedere una 
persona anziana chiedere cibo e acqua è straziante. Molte volte 
vengono ritenuti incapaci di intendere e volere, ma non bisogna 
partire da questo presupposto solo per l’età. Le donne sono 
ritenute minorate già di base, da anziane lo sono ancora di più».

Anche l’essere madri diventa un ostacolo. Nella gran parte degli 
episodi di violenza, i “carnefici” sono i figli, spesso accecati 
da questioni economiche come ludopatia, debiti di droga o 
appropriamento dell’eredità. «Le donne sono incastrate nel 
loro stereotipo di madre, non possono denunciare i figli perché 
una madre non va mai contro di loro. Ho notato un incremento 
di casi del genere, situazioni in cui la vittima non è in grado di 
raccontare perché si autocolpevolizza». Vantadori ha ricordato 
uno dei tanti casi che le sono capitati al pronto soccorso: «Una 
signora veniva picchiata dal figlio, aveva tentato di strangolarla 
perché voleva i soldi della pensione per comprare cocaina. “È 
mio figlio, non posso buttarlo fuori casa”, mi ripeteva. Mi ha 
colpito la sua tristezza, lo vedeva come un suo fallimento. Non 
mi guardava negli occhi, solo in basso verso le sue mani. Spesso 
le donne mi raccontano di quanto sia dura vivere in una società 
in cui viene colpevolizzata solo la madre e mai il padre. Sono 
loro a diventare responsabili di ogni male: se tuo figlio commette 
azioni illecite, la colpa è solo tua, di come lo hai cresciuto».

Nel passato gli anziani erano considerati quasi un’eredità, 
qualcosa da proteggere, mentre ora sono sempre più soggetti 
a mancanze di rispetto. Per la dottoressa la soluzione a tutto 
questo è molto semplice. «I giovani non interagiscono con 
gli anziani e senza comunicazione si va alla deriva, senza 
interesse vivremo in mondi ghettizzati. Ciò che serve è un 
linguaggio comune e questo solo la cultura può farlo».

Il Pronto Soccorso dell'Ospedale San 
Paolo a Milano
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Dai dilettanti a San Siro, l'Alcione 
pronta a sbarcare tra i professionisti

21

Filippo di Chio

Dopo una vita passata a sfornare talenti dal settore giovanile, il primo posto nel girone A di Serie D 
proietta la piccola squadra milanese verso nuovi obiettivi

«Sull’erba morta con il freddo che fa qui». Da Luci a San Siro di Vecchioni a Inter e Milan. Dal 1971, 
53 anni dopo, sembra sempre più vicino, sempre più reale, il momento in cui di «luci a San Siro 
non ne accenderanno più». Eppure, forse un po’ per gioco, forse un po’ come provocazione, un’altra 
squadra si è fatta avanti per tenere in vita la Scala del Calcio. Milano, oltre a Inter e Milan, offre una 
galassia estremamente ampia e variegata di società dilettantistiche che, nei loro settori giovanili, hanno 
coltivato alcuni dei più grandi talenti della Serie A. Fra queste però, un club sembra pronto a fare il 
grande salto nel mondo del professionismo, diventando di fatto la terza squadra della città: l’Alcione.
 

Andrea Muzzolon Alessandra Pellegrino
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Lo stemma dell'Alcione

Marcello Montini, presidente della 
squadra di calcio Alcione

Una delle realtà territoriali più radicate in Lombardia che, 
casualmente, sorge proprio a pochi passi dallo stadio di San 
Siro. Forse - potremmo immaginare in modo un po’ amarcord - 
la vicinanza geografica ha influenzato la crescita del club. Una 
storia cominciata nel 1952, fatta di tanti valori, presenza sul 
territorio e successi nel mondo giovanile. Una storia che ora 
si appresta a scrivere un nuovo capitolo del calcio meneghino. 
Dopo anni di gavetta, la Lega Pro sembra davvero a un passo. 47 
punti, primo posto nel gruppo A di Serie D, 7 punti di vantaggio 
sulla prima inseguitrice e un girone di ritorno in discesa.

Così sognare diventa legittimo. Proprio come stanno facendo 
Giulio Gallazzi e Marcello Montini, i due presidenti del club. 
Se il primo, in un’intervista rilasciata al Corriere dello Sport, 
si è lasciato andare paventando l’idea di un'Alcione a San 
Siro, il secondo ha voluto riportare i piedi per terra. «Quella 
di Gallazzi è stata una provocazione. Noi siamo innamorati di 
San Siro, per noi è un tempio del calcio e ci piange il cuore 
al solo pensiero che possa essere abbandonato», dice Montini. 
I tre anelli e i piloni a spirale rischiano però di schiacciare 
una squadra che sarebbe alla prima esperienza ai massimi 
livelli calcistici. «È chiaro che ogni palcoscenico ha bisogno 
dei propri interpreti, di attori adatti. Secondo me la Scala del 
Calcio è adatta a Inter e Milan. Queste sono le due squadre 
che hanno fatto la storia del calcio italiano in questo stadio». 

Le ambizioni però non mancano: negli ultimi tre anni l’obiettivo 
è stato costruire una rosa in grado di puntare alla C. E, se non 
fosse stato per alcuni problemi burocratici, già lo scorso anno 
l’Alcione sarebbe sbarcata nel professionismo. «Nella passata 
stagione non ci è stato dato l'ok definitivo dalla Prefettura. 
Ci siamo rimboccati le maniche dal punto di vista sportivo e 
abbiamo continuato a puntare sullo stesso nucleo stabile di 
giocatori». Non solo campo però: entrambi i presidenti hanno 
sottolineato la solidità societaria, fondamentale per reggere 
ritmi e pressioni del calcio dei grandi. «Siamo convinti di essere 
molto preparati per poterla affrontare sia dal punto di vista 
organizzativo, sia dal punto di vista finanziario», commenta 
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L'entrata in campo dei giocatori

Marcello Montini. E, proprio in quest’ottica, Gallazzi non ha 
paura di osare quando parla di obiettivo Serie B entro 5 anni. 

Aspettando (e sperando) il debutto a San Siro, la Lega Pro 
impone alcuni vincoli dal punto di vista delle infrastrutture. 
Giocando da sempre fra i dilettanti, la società non si era mai posta 
il problema stadio. Ora, cambiando le carte in tavola, l’Alcione 
ha bisogno di una nuova casa. «Potremmo anche scegliere una 
struttura in provincia. Non vorrei però che, con Inter e Milan 
già in uscita, la città avesse tre squadre professionistiche tutte 
fuori Milano». Ecco quindi che la soluzione più congeniale 
e, allo stesso tempo romantica, porta nel cuore del capoluogo 
lombardo. L’Arena Civica infatti, grazie agli investimenti 
dell’Inter per ammodernarla e renderla a norma per il calcio 
femminile, è già dotata di tutto ciò che serve all’Alcione.  

«Abbiamo firmato una convenzione col Comune di Milano che 
ci consente da quest'anno di poter fare lì qualche gara casalinga, 
magari verso primavera. Ci stiamo adoperando con tutte le 
istituzioni affinché ci possa essere data la possibilità che c'è 
stata negata lo scorso anno», spiega Montini. Con la speranza 
di convogliare al Parco Sempione sia milanisti che interisti: 
«Non saremo una formazione alternativa ma complementare. 
Vogliamo unire i milanesi nel sostegno a una terza squadra».

Mentre il calcio diventa sempre più business, c’è ancora chi 
crede nella sua poesia. Fatta non solo di emozioni, di gol, di 
tifosi, ma anche dei più grandi palcoscenici al mondo. «Se 
dobbiamo tenere accesi i riflettori di San Siro, noi ci siamo. Io 
spero fino all'ultimo che tra istituzioni e società si trovi presto 
una quadra. Mi auguro che un tempio del calcio come il Meazza 
possa non spegnere le luci ma mantenerle accese». 
 

La squadra durante i festeggiamenti

Q



Tra la fine del 2024 e l’inizio del 2025 è prevista l’entrata in servizio 
di nuovi treni sulla ferrovia non elettrificata che collega Brescia con 
la Valcamonica. I nuovi convogli si chiamano “Coradia Stream” e la 
loro particolarità sono i motori alimentati con l’idrogeno. L’obiettivo è 
sostituire la flotta diesel attualmente circolante e azzerare le emissioni di 
CO2 entro il 2050. I nuovi treni rientrano nel progetto H2iseO Hydrogen 
Valley, per sviluppare in Valcamonica una filiera economica e industriale 
dell’idrogeno, a partire dal settore della mobilità. La differenza decisiva 
rispetto agli altri veicoli elettrici consiste nel fatto che “Coradia Stream” 
produce autonomamente l’energia elettrica senza prelevarla da una 
batteria integrata. La spinta propulsiva deriva dall’interazione tra l’aria 
esterna e l’idrogeno caricato sul treno in serbatoi.

Alessandro Lanza, docente di Energy and Environmental Policy 
all’Università Luiss, ricorda che l’idrogeno è l’elemento chimico più 
abbondante nell’universo. Ma «per ottenerne la forma molecolare H2 è 
necessario estrarlo dai composti in cui si trova, come l’acqua». Questi 

processi necessitano a loro volta di 
una fonte di energia che può essere 
rinnovabile o di origine fossile. Pertanto 
non è detto che utilizzare un motore 
a idrogeno significhi non inquinare. 
Per produrre questo elemento esistono 
diversi metodi, con molteplici gradi di 
impatto ambientale. Il processo meno 
sostenibile è la gassificazione che 
sfrutta l’energia prodotta bruciando 
il carbone. Mentre, dal lato opposto, 
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In Lombardia arrivano i treni
a idrogeno: inquinano meno,

ma sono ancora pochi

Fra un anno la propulsione a H2 sarà protagonista della tratta Brescia-Iseo-
Edolo. Grazie ai finanziamenti del Pnrr sono in costruzione due centrali a 
elettrolisi per alimentare l’innovazione

Il Coradia Stream

Filippo di Chio Andrea Di Tullio



l’elettrolisi utilizza fonti rinnovabili o nucleari.

Nel 2022 l’ex ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti Enrico Giovannini aveva destinato circa 300 
milioni di euro dei fondi Pnrr allo sviluppo del trasporto ferroviario in Italia. Non solo ai treni in sé, ma 
anche a tutto il sistema per alimentarli. Compresa la costruzione di nuove centrali per la produzione di 
idrogeno green. Due sorgeranno in Lombardia, a Brescia e Edolo: i due capolinea della ferrovia della 
Valcamonica. Qui l’H2 verrà prodotto completamente con elettrolisi da energia rinnovabile. A differenziarsi 
è la terza centrale lombarda, quella di Iseo, dove l’idrogeno è prodotto tramite tecnologia Steam Methane 
Reforming (SMR) a partire da biometano con cattura e stoccaggio della CO2 prodotta. Nonostante il 
metodo, il livello di emissioni rispetta i parametri imposti per ricevere il finanziamento del Pnrr (3 chili di 
anidride carbonica per ogni chilo di idrogeno prodotto).

Il circolo locale di Legambiente esprime perplessità soprattutto per quanto riguarda la sicurezza. Gli 
impianti di produzione sono infatti normati dai Vigili del Fuoco in quanto molto pericolosi a causa 
dell’elevata esplosività dell’idrogeno. Ma la scorsa estate, durante la Conferenza dei Servizi a Iseo, sia i 
Vvf sia altri enti hanno espresso parere favorevole alla realizzazione delle strutture. La criticità più grave 
che sottolinea Legambiente è lo stato della ferrovia Brescia-Iseo-Edolo che, durante le giornate di pioggia, 
è interessata da numerose frane e interruzioni. Inoltre, il numero di treni a idrogeno totali sarebbe solo di 
6, che diventeranno 14. Proprio il numero di treni attualmente in servizio sulla tratta. Ma in Lombardia 
restano altri 283 km di binari non elettrificati che sono coperti ancora da treni diesel. 

← ←

Q 12 GENNAIO 2024

AMBIENTE 25

Q

L'incidente causato da una frana nel 2021I treni diesel attualmente in servizio

La linea a binario unico lungo il Lago d'Iseo Un treno a idrogeno che sostituirà quelli diesel
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Michele Giglio e il successo
di Basho: «Ora sono gli altri

a investire su di me»

SWIPE UPSWIPE UP

Classe 1994, già imprenditore e influencer di successo, Michele Giglio 
è tra gli under-30 italiani che stanno sfidando le regole del mercato 
del sushi. Calabrese d’origine, apre il suo primo locale nel 2015 
a Soverato. Da lì nasce “Basho”, un brand che dalla realtà difficile 
del Sud Italia è riuscito a emergere in tutta la penisola, approdando a 
Milano nel mese di dicembre. Oggi conta sei ristoranti e più di cento 
persone coinvolte, con una community di appassionati che seguono 
Michele nel suo lavoro e nei suoi progetti futuri. 

Lei è un noto imprenditore ma anche un influencer, come coniuga 
i due lati della medaglia? 
Sono un influencer, ma a mia insaputa. Non studio i contenuti prima 
di postarli, lo faccio con naturalezza. Pubblico il mio lavoro, e io vivo 
perennemente sul lavoro. Mi mostro in prima persona perché nei miei 
locali voglio metterci la faccia. Come una sorta di garanzia di qualità. 
Questo è il successo principale dei miei ristoranti e, a sua volta, anche 
della mia immagine personale sui social. 

Forbes l’ha citata come «l’imprenditore 27enne che sta sfidando le 
grandi catene di sushi». Come è arrivato a questo punto?
Stavo lavando nel mio locale a Bari. Io sono il proprietario, ma anche 
il primo cameriere dei miei ristoranti. Lì c’era un giornalista che mi ha 
notato. Ha visto come servivo ai tavoli, apparecchiavo e sparecchiavo, 
prendevo le comande, spiegavo il progetto ai clienti. Mi ha chiesto: 
«Scusa, ma chi è il proprietario?». Non poteva credere che fossi io. 
Così è nata l’intervista. 
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È stato difficile partire dal Sud Italia?
Emergere al Sud è più difficile. È anomalo che un under-30 riesca a creare una catena di ristoranti di 
lusso per poi esportarla al Nord. Di solito il processo è all’inverso, come nel caso di Crazy Pizza. Al Sud, 
togliendo le bellezze paesaggistiche, siamo scarsi nei servizi turistici e della ristorazione.

Il 19 dicembre ha inaugurato la sede di Basho a Milano. Come ha adattato il concept all’anima della 
città?

Ho creato un locale che si adattasse agli usi e costumi della città, soprattutto basandomi su cosa potesse 
mancare. Perché Milano offre tanto, ma non tutto. Manca il face-to-face, il rapporto personale tra 

proprietario e cliente, a causa dell’industrializzazione dei ristoranti. Al contrario, al Sud siamo 
abituati alla fidelizzazione: vado in un posto perché mi fido del proprietario e del prodotto che 

mi offre. Nelle grandi città invece si gioca ad armi pari. Vince chi mette sul tavolo la qualità.

Come instaura questo rapporto personale anche sui social? 
Il mio pubblico social si incuriosisce di tutta la strategia che c’è dietro al brand. 

E poi ho tanti progetti che amo condividere con la mia community. Non solo 
nell'ambito della ristorazione: penso che nella vita ci voglia un pizzico di 

intelligenza per creare qualsiasi opportunità. Non ho frequentato nessuna 
scuola di comunicazione, non mi definisco un esperto in materia. 

Ho sempre creduto che la pratica valga più della grammatica. 
Sui social mi piace essere me stesso e raccontarmi in modo 

onesto, fin troppo. 

Quali sono i suoi progetti futuri? 
Milano è solo un trampolino di lancio per arrivare 

all’estero: in primis Parigi. Sono arrivato 
fin qui per un motivo, che poi era il mio 

sogno: la mia crescita non è mai stata 
economica, ma imprenditoriale. 

Quando cresci a livello 
imprenditoriale, sono gli 

altri a investire su di te.
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